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Abstract
Il presente contributo fornisce una preliminare analisi urbanistica e archite-

ttonica dell'area forense e delle relative strutture portate alla luce durante le cam-
pagne di scavo 2013-2017, presso il municipium di Forum Sempronii.

Allo stato attuale sono stati identificati, a livello di fondazione, la piazza del 
foro e i portici che la delimitavano; sul lato Nord dello spazio forense sono stati 
identificati tre templi, dei quali il Tempio A interamente scavato.

Al di fuori del limite orientale del forum e in posizione prospiciente alla via 
Flaminia,  è stato rinvenuto, in buono stato di conservazione, una terza struttura 
con probabile funzione cultuale e amministrativa e identificata come l'Augusteum 
di Forum Sempronii. Dai dati finora emersi, sembrerebbe possibile ipotizzare la 
pertinenza di tutte le strutture a una imponente riforma urbanistica e architettoni-
ca del municipium avvenuta in epoca augustea.

La città di Forum Sempronii1 è sorta almeno nel II sec. a.C. su un 
ampio terrazzo fluviale a circa 100 metri sul livello del mare nel tratto 
terminale della media vallata del Metauro (a circa venti chilometri dalla 
costa) e in connessione con la Flaminia, che con il proprio percorso ha 
determinato il principale asse viario urbano. Il Forum è stato strutturato 
con regolarità di impianto probabilmente dal tribuno Gaio Sempronio 
Gracco, in un’area già frequentata in età preromana, nel periodo di at-
tività della commissione triumvirale nominata a seguito della lex Sem-
pronia (133 a.C.)2. Nel contesto di questo ampio intervento di bonifica 
agraria della vallata lo stesso Gaio Sempronio Gracco potrebbe così aver 
legato il proprio nome al Forum stesso, che ha allora subíto incremento 
grazie al fatto di trovarsi nel percorso della via consolare (così come 
Nuceria e Forum Flaminii: Strabone, Geografia, V, 227). L’abitato è poi 
divenuto municipium nel 49 a.C.

1 Su Forum Sempronii ampia è la bibliografia di riferimento; per una sintesi degli 
studi recenti si vedano Luni - Mei, 2012, 2013, 2014.

2 Tuttavia, se si esclude il cosiddetto “cippo graccano” rinvenuto nei dintorni di 
Fano nel Settecento, non ci sono prove archeologiche che testimonino l’intervento di 
C. Gracco in relazione a Forum Sempronii. Di recente chi scrive ha avanzato l’ipotesi di 
una fondazione più antica del centro, immediatamente successiva all’apertura della via 
Flaminia, per iniziativa di Publio Sempronio Tuditano, governatore della Gallia Cisal-
pina, con sede ad Ariminum, tra 213 e 211 a.C. (Mei, 2017, pp. 63-66). Si auspica che 
il prosieguo della ricerca, in particolare nell’area forense, potrà fornire elementi utili a 
dirimere la questione.

https://doi.org/10.21071/reudar.v1i0.10164


Oscar Mei, Lorenzo Cariddi, Massimo Gasparini76

Sviluppatasi soprattutto tra I e II secolo d.C., la città risulta in fase 
di decadenza già dalla medio-tarda età imperiale. Sulla fine del IV o 
agli inizi del V secolo la comunità cristiana era già organizzata a Forum 
Sempronii, attestata come sede vescovile; a partire dal V secolo l’abitato 
viene progressivamente abbandonato, come risulta da monete e da re-
perti ceramici recuperati negli scavi delle Terme Piccole3, nella domus 
“di Europa”4 e in altri contesti, con notevoli tracce di incendio; di certo 
la città subisce gravi danni durante le invasioni barbariche del V secolo 
perché poco difendibile, sul fondovalle e lungo la Flaminia. In questo 
periodo gli abitanti si sono trasferiti sul vicino e più sicuro colle di S. 
Aldebrando, dando origine al nuovo centro di altura, che si svilupperà 
ulteriormente in età medievale.

Impianto urbanistico del municipium
L’abitato si estendeva su un’area pianeggiante di circa 25 ettari, con-

dizionata dalla morfologia del luogo; su tre lati esso era compreso entro 
limiti naturali, costituiti dal ciglio del greto del Metauro (verso Sud), dal 
Fosso della Conserva (a Ovest) e dalle estreme propaggini del Monte 
delle Cesane (verso Nord). La cinta muraria seguiva il “ciglio tattico” del 
terrazzo naturale, meno che sul lato orientale, dove il piano si presenta 
uniforme, ma dove in passato era presente un limite morfologico costi-
tuito da un fosso (Fig. 1)5.

Gli scavi eseguiti dal 1974 da parte dell’Università di Urbino6 hanno 
fornito elementi significativi per la conoscenza dell’assetto urbanistico 
della città, che si presenta basato su un piano programmatico di tipo 
regolare, con vie rettilinee parallele tra loro e incroci ad angolo retto che 
determinano insulae di 2 actus x 37 (circa m 70 x 105) disposte per scam-
na8.  La Flaminia costituiva l’ampio decumanus maximus ed era lastri-
cata in pietra del Furlo, come le altre strade urbane, già dalla prima età 
imperiale. Il cardo maximus era costituito da quella che abbiamo defini-

3 L’edificio termale, ora denominato Piccole Terme in seguito al ritrovamento del-
le Grandi Terme in prossimità dell’area forense, venne scavato tra 1974 e 1982 e rappre-
senta il primo scavo scientifico effettuato a Forum Sempronii dall’Università di Urbino: 
Gori-Luni, 1982.

4 Venturini, 2007, pp. 64-86.
5 Savelli - Luni - Mei, 2004.
6 La moderna ricerca archeologica è iniziata a Forum Sempronii grazie all’interes-

samento del Prof. Mario Luni, su stimolo dell’allora Soprintendente Liliana Mercando. 
Luni diresse gli scavi ininterrottamente fino alla sua prematura scomparsa nel 2014; da 
allora responsabili della ricerca sul sito sono lo scrivente e Valeria Purcaro.

7 Stesso modulo ritroviamo nelle colonie latine di Bononia (189 a.C.), Hatria (289 
a.C.) e Ferentinum (195 a.C.), e nella colonia romana di Mutina (183 a.C.).

8 Stessa disposizione troviamo ancora a Bononia e Mutina. Sempre per scamna 
ma con moduli diversi sono invece disposte le insulae di Venafrum (210 a.C.), Parma 
(183 a.C.), Aquileia (181 a.C.), Luca (180 a.C.), Brixia (89 a.C.), Tridentum (30 a.C.), 
Augusta Praetoria (25 a.C.) e Urbs Salvia (20 a.C.).



L'area forense di Forum Sempronii 77

to via dei Seviri, che conduceva verso Sud ad un guado sul Mataurus e 
che proseguiva con un percorso intervallivo fino alla via Salaria. Questa 
strada è sopravvissuta per qualche tempo dopo l’abbandono della città, 
come mostra lo strato di macerie conservato ben pressato e con solchi 
di ruote di carri al di sopra del basolato. Un tratto di decumano parallelo 
alla via Flaminia è stato messo in luce immediatamente a Sud della via 
consolare, ed è probabilmente da considerare come la seconda via più 
importante della città in quanto ricopriva un ruolo fondamentale per 
la viabilità cittadina. Infatti tale tratto di strada presenta un’ampiezza 
inferiore solo di un piede rispetto alla Flaminia (20 piedi, m. 6, contro 
19, m. 5,70) e, considerando la probabile chiusura ai carri del tratto di 
consolare tangente l’area forense, doveva verosimilmente assorbire gran 
parte del traffico dei veicoli in transito lungo la Flaminia. L’importanza 
di tale via è sottolineata inoltre dalla presenza di strutture di notevole 
rilevanza in particolare lungo il lato settentrionale: partendo da est, ab-

Fig. 1 - Pianta di Forum Sempronii con mura, strade e edifici scoperti negli scavi o 
riconosciuti in foto aeree: 1. Edificio termale (Piccole Terme); 2. Ambienti termali rinvenuti 
nel 1968; 3. Cortile con basi di quattro colonne (Scavo Soprintendenza 1926-1929); 4. 
Domus di Europa; 5. Rinvenimento Vernarecci (Tempio di Cibele?) 6. Templi affacciati sul 
Forum; 7. Tratto della via Flaminia; 8. Augusteum; 9. Tratto di mura urbiche; 10. Luogo di 
rinvenimento di edifici sepolcrali; 11. Torri; 12. Villa rustica extraurbana; 13. Luogo di 
rinvenimento di anfore; 14-15. Resti di edifici fuori porta; 16. Torri; 17. Strutture murarie 
(castellum aquae?); 18. Grandi Terme; 19. Domus “degli animali esotici”; 20. Anfiteatro; 21. 
Recinto (Caravanserraglio?); 22. Pozzo di età romana; 23. Edificio pubblico (Macellum?).



Oscar Mei, Lorenzo Cariddi, Massimo Gasparini78

biamo un portico che costeggia la via per la sua interezza, un ingresso 
monumentale ad edifici pubblici quali le Terme Grandi, che occupava-
no buona parte dell’insula compresa tra la Flaminia e il decumano in 
oggetto, quattro tabernae di notevoli dimensioni, una latrina pubblica 
e otto basi di statue di bronzo situate in prossimità dell’incrocio con il 
probabile ultimo cardo verso occidente9. Due domus sono state identi-
ficate e parzialmente scavate negli ultimi anni: la cosiddetta “Domus di 
Europa”10 lungo il cardo maximus e la domus “degli animali esotici”11 
lungo il cardo occidentale.

All’estremità orientale della città, subito a Sud della Flaminia attua-
le, è stato di recente effettuato un saggio di scavo di 10x7m in prossimità 
delle mura di cinta, individuate grazie alle foto aeree e in seguito a lavori 
edilizi negli anni ’60 del secolo scorso. È venuto qui in luce un tratto 
glareato della via consolare antica, che in questo punto è per metà sotto 
quella moderna, costituito da scaglie e di pietra e ghiaia ben pressata, e 
una rampa con dislivello di circa m 1,50, a fianco della strada. La rampa 
è costituita da terreno pressato e un rivestimento superficiale ottenuto 
con un leggero strato di malta cementizia. Si tratta di una strada “in le-
vada”, tipica di zone soggette a impaludamenti, con funzione stabilizza-
trice e di facile deflusso delle acque12. Sulla base del materiale rinvenuto 
la realizzazione della strada è da ascrivere alla fine del I secolo a.C., in 
pietà età augustea, quindi probabilmente da legare con la sistemazione 
dell’intera via consolare attuata da Augusto che aveva anche previsto il 
restauro di tutti i ponti tranne due, come lo stesso imperatore ricorda 
nelle sue Res Gestae. Molto probabilmente il tratto di cinta urbica indi-
viduato lungo il lato orientale (una torre circolare e circa dieci metri di 
un muro spesso m 3, scavato e ora conservato al di sotto di un edificio 
commerciale, più tratti di mura e due torri sempre circolari visibili dalla 
foto aerea)13 non coincide con il limite originario dell’impianto urbano 
di Forum Sempronii in epoca repubblicana, che doveva essere più arre-
trato verso Ovest, ma è da mettere in riferimento con l’allargamento de-
lla città durante i primi secoli dell’età imperiale e la conseguente predis-

9 Sul decumano minore e sugli edifici che prospettano su di esso si vedano: Luni 
- Mei, 2012; Mei - Gobbi, 2014.

10 Luni - Mei, 2012, pp. 49-52.
11 Luni - Mei, 2012, pp. 47-49; Cardinali, 2007.
12 Tratti di strade “in levada” sono stati identificati soprattutto in Italia Setten-

trionale, in Veneto in particolare. Tali apprestamenti viari sono in genere sopraelevati 
sul piano di campagna e caratterizzati da una forma trapezoidale; presentano di solito 
alla base una massicciata di scaglie di pietra e a volte frammenti di laterizi, su cui si 
impostano strati di argille e limi. Sulla sommità la sede stradale vera e propria era in 
genere glareata, mentre ai lati della struttura, che poteva raggiungere anche i 30-40 m di 
larghezza alla base, erano presenti fossati di scolo: Rosada - Bonetto, 1995; Masiero, 
1999; Matteazzi, 2009, p. 28.

13 Luni - Mei, 2012, pp. 44-45; Luni, 2014a, pp. 39-41.
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posizione di un muro difensivo che inglobasse tutti gli edifici realizzati 
nella parte orientale della città, compreso l’anfiteatro posto più a sud, in 
un periodo di particolare pericolo che potrebbe coincidere con la guerra 
greco-gotica del 535-553 d.C., come sostenuto in passato da M. Luni, 
oppure forse già con l’invasione degli Iutungi della seconda metà del III 
secolo d.C., sconfitti da Aureliano al Metauro nel 271 d.C.  Si tratta infa-
tti di un muro realizzato con materiale di spoglio, con blocchi di pietra 
di dimensioni diversi, frammenti di colonna, di epigrafi e di altro mate-
riale architettonico, testimonianza dell’impellente necessità di protezio-
ne degli abitanti da eventuali attacchi nemici, come ricorda Procopio di 
Cesarea in relazione alle mura di Pesaro nel 545 d.C., quando Belisario 
diede ordine di ricostruire in qualunque modo possibile quella parte di 
mura urbiche distrutta in precedenza dai Goti, “utilizzando pietre, mal-
ta e ogni altro materiale reperibile” (Bell. Goth., III, 11, 3234)14.

Il Foro
Un fondamentale contributo alla comprensione dell’urbanistica 

della città è pervenuto di recente dall’interpretazione di dati derivanti 

14 Mura urbiche con simili caratteristiche sono state identificate, oltre che a Pi-
saurum (Luni, 1989), a Fanum Fortunae (Luni, 1992) e a Urvinum Mataurense (Luni 
- Ermeti, 2001).

Fig. 2 - Immagine satellitare da Google Earth del parco archeologico di Forum Sempronii 
con inseriti i modelli fotogrammerici da drone delle strutture del Foro, del Tempio A e 
dell'Augusteo aggiornate all'estate 2017. 
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Fig. 3 - Fotografia da elicottero dell'anno 1991 nella quale sono ben evidenti i crop-
marks relativi all'area forense di Forum Sempronii. Si riconoscono due dei tre templi che 
si affacciano sullo spazio forense vuoto e, in basso a destra, il muro di fondo absidato 
dell'Augusteo cittadino.

Fig. 4 - Fotografia da elicottero dell'anno 2009 dell'area forense di Forum Sempronii. Tra 
i numerosi crop-marks che svelano la presenza di varie strutture, spiccano quelli relativi 
ai tre templi in posizione dominante rispetto al foro.
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da fotografie aeree, immagini satellitari e prospezioni geofisiche in 
aree significative. Oltre alla localizzazione dell’anfiteatro15, ubicato sul 
margine sudorientale dell’abitato, con le dimensioni esatte di quelle di 
un’insula (70x105 m circa), e di tratti della cinta muraria orientale con 
torri semicircolari, in particolare è stata identificata la significativa area 
del Foro immediatamente a Nord della Flaminia (Fig. 2).

L’area forense si trovava dunque all’incrocio tra i due assi principali 
della città, in diretta connessione con il tratto urbano della via consolare 
Flaminia (caratteristica comune ad esempio ai municipi di Pisaurum16,  
Ariminum17 e forse Fanum Fortunae18). L’aerofotointerpretazione ha 
permesso di accertare inoltre la presenza di tre strutture rettangolari 
affiancate a monte dell’area identificata come destinata alla piazza, di di-
mensioni maggiori la centrale, più piccoele e simmetriche le due laterali, 
da interpretare come edifici sacri affacciati sull'area forense (Figg. 3-4).

A partire dall’autunno 2013, grazie a delle congiunture favorevoli19, 
è stato possibile effettuare estesi saggi di scavo nel terreno a monte 
della via Flaminia, in connessione proprio con l’area forense, che 
hanno consentito di riportare alla luce l’Augusteo, il Tempio centrale, 
denominato A, e una porzione della piazza dell’antica Forum Sempronii, 

15 Luni - Mei, 2012, pp. 51-52; Luni, 2014a, pp. 46-47.
16 Mei, 2003; Dall’Aglio - Di Cocco, 2004, pp. 54-55.
17 Ortalli, 2011; Ortalli, 2013, pp. 325-340.
18 Luni, 2003, pp. 188-190.
19 In primo luogo l’acquisto dei tre ettari di terreno su cui è ubicato il forum di 

Forum Sempronii da parte del Dott. Franco Cicerchia, illuminato imprenditore forsem-
pronese, il quale ha concesso la totale disponibilità dell’area alla ricerca archeologica.

Fig. 5 - Immagine satellitare con in evidenza gli ingombri della piazza forense di Forum 
Sempronii, dei tre templi e dell'Augusteo.
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permettendo quindi di verificare i dati acquisiti tramite la fotografia 
aerea e le prospezioni geofisiche e conseguentemente di aggiungere dati 
significativi alla conoscenza dell’assetto della zona centrale della città. 

La platea forense, di forma approssimativamente quadrata (Fig. 5), 
caratteristica poco diffusa che ritroviamo ad esempio in due centri mi-
nori della Cisalpina, come Libarna e Parentium20, doveva avere un’am-
piezza di circa 40x50 m (occupava quindi all’incirca mezza insula), e, 
nella sua fase più monumentale, era pavimentata, almeno parzialmente, 
con lastre di pietra del Furlo di cm 15 di spessore (Figg. 6-7). Era vero-
similmente circondato da un portico, alcune basi del quale sono state 
rinvenute nei saggi del 2016-2017 lungo il lato orientale della piazza, 
mentre altre basi simili erano venute alla luce nel 1985, lungo il lato Sud, 
a diretto contatto con la via consolare, durante dei lavori effettuati per 
l’alloggiamento di tubature del metano. Pur riconoscendo la limitatezza 

20 Villicich, 2007, pp. 119-122 (Libarna, 112x120 m ca.), pp. 141-143 (Paren-
tium, ca. 43 m per lato). La forma quadrata è abbastanza rara per impianti forensi di tipo 
romano, ma comune per quelli che Vitruvio definisce “alla greca” (De Arch., V, 1, 1).

Fig. 6 - L'angolo occidentale del Foro al termine della campagna di scavo 2017 (foto da 
drone).
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degli scavi effettuati in connessione con il foro si possono riconoscere 
almeno due fasi della piazza, una coincidente verosimilmente con l’im-
pianto dell’agglomerato urbano in età tardorepubblicana ed una che per 
ora possiamo definire di età alto-imperiale. L'abitato venne impiantato 
in un terrazzo fluviale a monte del fiume Metauro, caratterizzato origi-
nariamente da una pendenza da monte verso valle e da una probabile 
altimetria irregolare che determinava un piano morfologicamente poco 
uniforme21; doveva essere inoltre soggetto a impaludamenti causati dalla 
presenza del vicino Fosso della Conserva (noto anche come Rio di San 
Martino), che doveva avere una considerevole portata d’acqua in età ro-
mana22. Per consentire l’impianto della piazza forense e degli edifici ac-

21 È in corso attualmente uno studio geomorfologico della zona corrispondente 
all’area forense, in collaborazione con M. De Donatis e D. Savelli, geologi dell’Università 
di Urbino. Un primo contributo sulla geomorfologia dell’area è stato realizzato nel 2004 
(Savelli - Luni - Mei, 2004).

22 In merito a tale corso d’acqua a regime torrentizio si ha notizia, da documenti 
d’archivio a partire dal XVI secolo, di frequenti impaludamenti dei terreni circostanti 
e della continua necessità di scavi per creare un guado che potesse consentirne l’attra-

Fig. 7 - Pianta archeologica delle strutture forensi emerse nel Saggio 2017 (dis. L. Cariddi).
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cessori l’area venne di conseguenza accuratamente livellata con il ripor-
to di uno strato di limo fluviale cui si sovrappose un altro strato di ghiaia 
fine; apprestamenti necessari sia per ottenere un piano uniforme su cui 
edificare, sia per consentire un drenaggio ottimale delle acque ed evitare 
ristagni in caso di abbondanti precipitazioni. Come si vedrà fra poco, 
un notevole salto morfologico venne preservato a monte, in corrispon-
denza dell’area su cui sorgeranno i tre templi prospettanti sul foro so-
pra menzionati. Un tale lavoro preparatorio per l’impianto del foro, con 
ghiaia e limo di riporto, è stato di recente individuato nel municipio di 
Suasa, nella vicina valle del Cesano, dove lo spessore della ghiaia varia 
da poche decine di centimetri a circa 2 metri, in relazione ovviamente 
alle irregolarità morfologiche del terreno23. In questa fase probabilmen-
te il piano di calpestio doveva essere costituito da uno strato di terra ba-
ttuta ed era posto ad una quota inferiore rispetto al marciapiede che lo 
bordava (perlomeno sul lato orientale): qui infatti sono state rinvenute 
alcune lastre di forma e dimensioni irregolari, poi obliterate dai pilastri 
del portico di età alto-imperiale, che presentano un tratto inclinato che 
sembra costituire una sorta di invito alla discesa verso la piazza stessa. 

Successivamente almeno alcuni tratti del foro, per ora è documen-
tato solo il lato orientale, vengono pavimentati con poderose lastre di 
pietra del Furlo; se ne sono conservati cinque filari per un totale di tren-
ta lastre rettangolari di misure non costanti ma distribuite lungo filari 
regolari, con i due più esterni larghi cm 60 e i restanti tre larghi cm 
70, per un totale di m 3,30 di larghezza. Le lastre non sono disposte 
seguendo un disegno organico ma comunque hanno tutte il lato breve 
parallelo al decumanus maximus e il lato lungo quindi allineato in senso 
Nord-Sud24. 

Al di sopra delle lastre conservate si possono riconoscere dei pro-
fondi solchi rettilinei, che in alcuni punti conservano ancora tracce di 
malta cementizia molto tenace, da interpretare come segni in negativo 
di almeno tre basamenti rettangolari disposti lungo il lato orientale della 
piazza, con il mediano di dimensioni maggiori e in aggetto (m 2,75 x 

versamento (Gori, 2016, pp. 13-16). Il ponte attuale, che sostituì un probabile ponte 
romano crollato alla fine dell’età antica, venne costruito solo nel 1866 (Montecchini, 
1879, p. 96).

23 Destro, 2010, pp. 259-262. Riporti di ghiaia per livellare il terreno su cui sor-
gerà la piazza forense sono documentati anche ad Ariminum (Ortalli, 2013, pp. 326-
327).

24 Caratteristica comune alla pavimentazione di età augustea/giulio claudia del 
foro di Faventia (Guarnieri, 2011, pp. 151-153) e Sassina (Guarnieri, 2011, pp. 157-
158); lastre lapidee di forma rettangolare caratterizzate da dimensioni non costanti ma 
messe in opera in maniera accurata sono assai diffuse e sono documentate ad esem-
pio per le pavimentazioni delle aree forensi, sempre di età augustea o giulio claudia, di 
Aquae Statiellae (Bacchetta - Crosetto - Venturino Gambari, 2011, p. 72), Derto-
na (Crosetto - Venturino Gambari, 2011, pp. 89-90), Ariminum (Ortalli, 2011, p. 
136).
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3,40) e i due laterali minori, destinati ad ospitare probabilmente statue o 
monumenti celebrativi (Fig. 8). Due frammenti di lastre di rivestimento 
in marmo e un frammento di iscrizione marmorea che conserva le let-
tere “ON”, rinvenuti immediatamente al di sopra del piano di posa dei 
basamenti, potrebbero essere pertinenti alla decorazione architettonica 
di tali monumenti. Essi infatti dovevano essere costituiti da nuclei di 
malta cementizia rivestiti di lastre probabilmente marmoree, su cui poi 
potevano essere collocate una o più statue in bronzo o marmo. A tale 
proposito molto suggestivo può essere l’accostamento tra queste basi e 
la presenza nel Museo Civico di Fossombrone di una lastra in marmo, 
proveniente dall’area archeologica di Forum Sempronii, con dedica al 
procurator augusti Lucius Maesius Rufus, sua moglie Maria Casta e sua 
figlia Maesia Domitilla25. Essa misura m 2,15 in larghezza e m 1.04 in 
altezza ed ha uno spessore di cm 7, quindi costituiva una lastra di ri-
vestimento di un monumento quadrangolare ed era sovrastata dalle tre 
statue dei personaggi ricordati nell’epigrafe, come lascia del resto su-

25 CIL, VI, 6117.

Fig. 8 - Dettaglio della pavimentazione del Foro in lastre di pietra del Furlo; si leggono in 
negativo le tracce di monumenti presenti sul bordo della piazza (foto L. Cariddi).
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pporre l’impaginazione del testo iscritto, scandito su tre colonne quasi 
a didascalia dei tre simulacri che lo sormontavano. Tale monumento 
ben si adattava inoltre ad essere collocato nell’area forense della città, in 
quanto onorava un personaggio di rango equestre che si era reso bene-
merito verso la cittadinanza in tempo di carestia e che aveva fatto una 
carriera di tutto riguardo nell’esercito, essendo assurto al rango di tribu-
no militare e di prefetto del genio.

Basamenti quadrangolari impostati direttamente sulle lastre di pa-
vimentazione della platea forense e orientati coerentemente con esse 
sono ben conosciuti nel mondo romano; confronti puntuali si possono 
istituire con la fondazione quadrata presente nell’angolo sudorientale 
del foro di Aquae Statiellae26, forse pertinente alla base di una statua 
bronzea, e soprattutto con i tre grandi piedistalli quadrangolari allineati 
sul lato meridionale del foro di Ariminum, in prossimità del decumano 
massimo27.

In corrispondenza dell’angolo sudorientale del foro le lastre di pa-
vimentazione poggiano su una fondazione di conglomerato cementizio 
misto a ciottoli di fiume, di m 2,80 x 1,60 e profonda circa m 1,5. Un 
simile accorgimento non è stato rilevato in nessun altro punto dell’area 
forense messa in luce ed è da mettere con ogni probabilità in relazione 
con il basamento soprastante, allo scopo di rendere la struttura più soli-
da ed evitare cedimenti del piano pavimentale28. 

È verosimilmente in questo periodo che il foro viene circondato da 
un portico monumentale su almeno due lati, quello orientale e quello 
meridionale, come testimoniano le basi dei pilastri che tagliano lo strato 
preparatorio di ghiaia e di limo fluviale e si sovrappongono alle lastre 
irregolari di scaglia della Cesana della fase precedente (Fig. 9); è vero-
simile che tale porticato bordasse la piazza almeno anche lungo il lato 
occidentale.

Il piano di calpestio della porzione di foro messa in luce è stata 
rinvenuta alla profondità di 220-250 cm dal piano di campagna, rico-
perta da uno spesso strato di terreno di riempimento che non presen-
tava alcuna stratigrafia archeologica se non a contatto diretto con la 
pavimentazione stessa. Questa caratteristica, unitamente alla situazione 
diametralmente opposta del Tempio A, posto immediatamente a Nord 
della piazza, le cui strutture, conservate quasi integralmente solo a li-
vello delle fondazioni, sono emerse ad una profondità di ca. 30 cm dal 

26 Bacchetta - Crosetto - Venturino Gambari 2011, p. 72.
27 Ortalli 2011, pp. 140-141, fig. 12.
28 Una poderosa fondazione in calcestruzzo inserita all’interno della piazza è pre-

sente nel foro di Dertona (Crosetto - Venturino Gambari, 2011, pp. 89-90) e doveva 
sostenere un monumento celebrativo di notevoli dimensioni, forse legato alla cura via-
rum di Augusto, data anche la centralità della posizione in rapporto con la viabilità del 
centro cisalpino.
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piano di campagna, ha consentito di appurare che i tre templi del lato 
settentrionale si trovavano verosimilmente su una naturale curva di li-
vello e svettavano di ca. 250 cm rispetto al foro. Dopo l’abbandono del 
centro urbano movimenti franosi dovuti alle piene del fosso della Con-
serva (il limite occidentale della città) e spianamenti artificiali effettuati 
nel corso dei vari secoli a scopo agricolo hanno determinato il poderoso 
interro della piazza pubblica di Forum Sempronii livellando il terreno e 
conseguentemente eliminando il leggero salto morfologico su cui ven-
nero impiantati i templi. 

Dei tre edifici sacri che dominano la platea forense dal lato setten-
trionale è stato messo recentemente in luce quello centrale, denominato 
A: di esso è stato messo in evidenza l’intero perimetro, misurante ca. m. 
9,45 x 17,15, rivolto a Sud-Est, diviso in due ambienti successivi (in cui 
si possono riconoscere un pronaos ed un’ampia e profonda cella), con-
servato però in massima parte solo a livello delle fondazioni. La tecnica 
muraria è quella dell’opus vittatum, utilizzata in quasi tutte le murature 
riscontrate negli scavi di Forum Sempronii e databile all’età alto-impe-
riale (I-II secolo d.C.); il materiale utilizzato è la scaglia bianca e rossa 
proveniente dai vicini monti della Cesana. A causa del precario stato di 
conservazione degli elevati non è possibile, allo stato attuale, fornire dati 
più precisi sulle caratteristiche della struttura sacra. 

All’interno del Tempio A sono venute in seguito alla luce alcune 
strutture murarie tagliate dalle fondazioni dell’edificio sacro. Altre mu-

Fig. 9 - Veduta del Foro da nord e dal piano di calpestio moderno. Sullo sfondo la strada 
statale Flaminia che risulta sovrapposta alla via consolare antica; in primo piano i plinti 
di fondazione del portico (foto L. Cariddi).
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rature simili, probabilmente legate allo stesso monumento, sono venu-
te alla luce all’esterno del Tempio, verso Ovest, ed hanno permesso di 
caratterizzare ulteriormente la seppur incompleta planimetria di una 
costruzione precedente, con orientamento leggermente diverso rispetto 
all’edificio sacro, e dalle caratteristiche singolari (si veda più avanti il 
testo di L. Cariddi). La seppur parziale pianta che ne consegue potrebbe 
ricordare a prima vista un edificio termale o un ninfeo, ma non sono 
state riscontrate tracce di canalette o condutture che possano avvalo-
rare l’idea. Inoltre il rinvenimento, all’interno della struttura circolare, 
di un piccolo piedino in calcare, con sandalo di foggia orientale, rende 
plausibile, con le dovute cautele, l’ipotesi di una destinazione sacra an-
che per questo monumento. Una struttura circolare di età repubblicana 
prospettante sul foro è stata individuata nel foro di Suasa (un probabile 
tempietto monopteros situato lungo il lato orientale della piazza)29.

All’interno della cella del Tempio A è stato messo in luce uno strato 
di argilla giallognola ben compattata, che occupa tutto lo spazio dell’am-
biente andando a coprire anche la risega di fondazione delle murature 
e appoggiandosi all’elevato. Tale strato è probabilmente da interpreta-
re come preparazione di un piano pavimentale che è andato perduto; il 
rinvenimento in tale strato di ceramica a vernice nera, di qualche fram-
mento di terra sigillata e di una moneta bronzea molto consunta, ma 
probabilmente da identificare con un asse fuso repubblicano anteriore 
all’anno 80 a.C., permette di datare almeno all’età augustea l’obliterazione 
del monumento precedente e la susseguente costruzione del Tempio A.

Le murature della struttura di età repubblicana invece tagliano 
uno strato di terra nera, molto compatta, e poggiano sulla roccia. 
Tale strato nero ha restituito numerosi frammenti di ceramica ad 
impasto preromana (tra cui un’olla frammentata quasi integralmente 
ricomponibile) e due punte di freccia in selce con alette e peduncolo, 
rinvenimenti che confermano la frequentazione dell’area anteriormente 
l’instaurarsi dell’insediamento romano30. 

La presenza di tre templi affiancati affacciati sulla piazza forense 
ricorda disposizioni simili attestate tra l’età augustea e la metà del I secolo 
d.C. ad esempio a Pula, con gli edifici sacri localizzati sul lato breve 
settentrionale del foro31 e a Nesactium32, lungo il lato breve occidentale 

29 Podini, 2010, pp. 240-245.
30 Sul popolamento preromano dell’area su cui sorgerà Forum Sempronii si veda 

Luni - Mei, 2012. Ceramica ad impasto in associazione con ceramica romana di età 
repubblicana è stata rinvenuta inoltre al di sotto dell’abside dell’Augusteo ed è tuttora 
in fase di studio.

31 Matijaŝić, 1990, pp. 645-649; Mirabella Roberti, 1995, pp. 113-114; Sta-
rac, 2004, pp. 5-14; Matijaŝić, 2012, pp. 445-446; De Maria, 2015, pp. 135, 140.

32 Matijaŝić, 1998, pp. 28-29; Villicich, 2007, pp. 137-138.
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della piazza; questo tipo di impianto si può rilevare anche a Salona33 in 
Dalmazia e a Filippi34 in Macedonia, oltre che ad Ampurias35 nell’Hispania 
Tarraconensis e a Baelo Claudia36 nella Baetica. Nulla si può dire riguardo 
la cronologia relativa e il rapporto quindi diacronico tra i tre edifici, se 
non proporre una datazione all’età augustea o, comunque giulio-claudia, 
per il tempio centrale, sulla base dei pochi reperti rinvenuti in strato, 
in particolare in associazione con il battuto pavimentale in argilla. Per 
quanto riguarda le ipotesi circa la titolarità degli edifici sacri, basandosi 
esclusivamente sui confronti con centri noti, in particolare con Pola e 
Nesazio, a mio avviso è altamente probabile una destinazione capitolina 
per il tempio centrale e la presenza di culti dinastici invece nei templi 
minori laterali. Indicativa a questo proposito è tra l’altro l’osservazione 
di P. Gros riguardo lo stretto legame tra culto capitolino e culto 
dell’imperatore sottolineato da tale tipo di disposizione degli edifici 
sacri37.

I pochi elementi archeologici che ci permettono di ipotizzare una 
importante fase edilizia di età augustea per l’area forense di Forum Sem-
pronii sembrano trovare una decisiva conferma nella presenza, circa 
venti metri ad Est rispetto al foro, di una struttura absidata, già scavata 
nel 1660 e recentemente riportata alla luce. Interpretato nell’Ottocento 
come “tempio della Vittoria” e poi, nel secolo scorso, come basilica civi-
le, sulla base di una descrizione contemporanea allo sterro seicentesco, 
ora l’edificio, grazie allo scavo, viene invece identificato con l’Augusteo 
della città: si tratta di una struttura di m 18 x 12, costituita da un pronao 
rettangolare profondo m 4, selciato con lastre irregolari di scaglia della 
Cesana e una cella quasi quadrata profonda m 12, pavimentata invece 
con lastre marmoree rettangolari bianche e grigie, provvista di abside 
ricavata nel muro di fondo38. Le murature della cella erano caratterizzate 
da uno zoccolo rivestito in origine di lastre marmoree multicolori, così 
come la pavimentazione dell’abside, lastre distaccate e trasferite altrove 
in occasione dello sterro del monumento avvenuto, come detto prima, 
nel XVII secolo. Una descrizione manoscritta della scoperta del 1660 di 
tale edificio è conservata presso la Biblioteca civica di Fossombrone e ci 
offre una descrizione minuziosa dei marmi che decoravano la cella e che 
furono smontati e trasportati con otto carri nel centro della città di Fos-
sombrone. Vengono menzionati anche ritrovamenti di “marmi storiati” 
e, alla fine del documento, della “statua della dea Vittoria”. Tale prezioso 

33 Dyggve, 1933, p. 44 ss.; Verzar - Bass, 2003, pp. 239 ss.; Verzar - Bass, 
2011, p. 187.

34 Sève, 2004, p. 107 ss; Verzar - Bass, 2003, pp. 239 ss.; Verzar - Bass, 2011, 
p. 187.

35 Pfanner, 1990, pp. 71 ss.
36 Pfanner, 1990, pp. 91 ss.
37 Gros, 1987, pp. 112 ss.; Gros, 1990, pp. 56 ss.
38 Per le caratteristiche del monumento si veda più avanti il testo di M. Gasparini.
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documento ci ha permesso di riconoscere in questo monumento l’edifi-
cio di provenienza della Vittoria bronzea conservata al Museo di Kassel, 
acquistata a Roma nel 1780 dal langravio Federico II e nota con il nome 
di “Vittoria di Fossombrone”. Le caratteristiche della pianta del monu-
mento, la ricchezza della decorazione architettonica, il rinvenimento 
della Vittoria, dei rilievi marmorei, del frammento di iscrizione poi an-
dato perduto ed anche quello più recente di un frammento di epigrafe 
menzionante i seviri augustales sotto la pavimentazione dell’abside ha 
permesso a Mario Luni di avanzare l’ipotesi di identificazione dell’edi-
ficio con l’Augusteo di Forum Sempronii, e di datarlo senza ombra di 
dubbio all’età augustea (l’iscrizione tradita può agevolmente e inequivo-
cabilmente essere datata al 5-6 d.C.)39.

Non sono noti dalle fonti interventi diretti di Augusto nei 
confronti del municipio forosemproniense, come invece è documentato 
ampiamente per Fanum Fortunae, ma nel corso di anni recenti la 
documentazione archeologica, nuovi studi effettuati su materiale di 
archivio e riconsiderazioni di reperti già rinvenuti in passato, hanno 
permesso di evidenziare un’importante opera di riqualificazione del 
territorio, dell’urbanistica e dell’architettura della città di Forum Sempronii 
sotto il suo principato. È molto probabilmente in questo periodo che il 
territorio agricolo del municipio viene riorganizzato, contestualmente 
a quello della confinante Colonia Iulia Fanestris, con centurie quadrate 
di 20 actus di lato, come è stato recentemente ricostruito40; vengono 
realizzate infrastrutture poderose lungo la via Flaminia, come il 
ponticello rinvenuto subito all’esterno della cinta urbica a Est41 e il tratto 
di strada “in levada” sopra ricordato; vengono eretti edifici di grande 
rilevanza monumentale e propagandistica come l’Augusteo, che ospitava 
al centro dell’abside la statua bronzea di Vittoria di Kassel.

Anche per quanto riguarda l’area forense i dati desunti dallo scavo e 
dallo studio preliminare dei materiali42 permettono di affermare che essa 
sia stata oggetto di una importante opera di ristrutturazione nel corso 
dell’età augustea o comunque entro la metà del I secolo d.C., con la pavi-
mentazione di alcuni punti della piazza in lastre del Furlo, la costruzione 
dei tre templi probabilmente destinati al culto capitolino e a quello di-
nastico sul lato settentrionale e dell’Augusteo su quello orientale. 

Nulla si può dire di certo sull’ubicazione degli altri edifici pubblici 
che dovevano gravitare sul foro, in particolare della basilica e della 

39 Luni - Mei, 2014.
40 Luni - Mei, 2007; Luni - Mei, 2012.
41 Citato in Luni, 2014b, p. 143. Si tratta di una struttura in opera quadrata, rin-

venuta nel 2012 in seguito a lavori edilizi e scavata sotto la direzione della Dott.ssa Chia-
ra Delpino della Soprintendenza Archeologica delle Marche. È auspicabile una pubbli-
cazione congiunta del monumento in tempi brevi.

42 Si vedano al riguardo i testi successivi di L. Cariddi e M. Gasparini.
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curia. Le fotografie aeree, pur rivelando l’esistenza di murature e quindi 
di strutture anche di una certa consistenza, in particolare ai lati dei tre 
templi e ad Ovest della platea forense, non permettono di ipotizzare 
nulla di concreto. Certamente la presenza di un edificio importante per 
il culto dinastico come l’Augusteo a poca distanza dal foro e collocato in 
posizione enfatica sul percorso urbano della consolare Flaminia, può far 
pensare anche ad una possibile funzione di curia per questo monumento, 
come ipotizza del resto P. Gros per l’aedes Augusti della basilica di Fanum 
Fortunae43 e come potrebbe suggerire anche la presenza della statua di 
Vittoria nell’abside dell’edificio, copia della Victoria Senatus collocata da 
Augusto nella curia dell’Urbe nel 27 a.C.

A Sud della piazza, oltre la via consolare, dalle fotografie aeree 
appaiono strutture di una marcata monumentalità; in particolare al-
meno la parte occidentale dell’insula immediatamente a Sud del foro è 
occupata da un complesso termale di notevoli dimensioni44, solo par-
zialmente indagato, databile a non prima del II secolo d.C., almeno 
nella fase attualmente visibile. La presenza di un edificio termale nelle 
immediate vicinanze del foro non costituisce un fatto inusitato, trovan-
do riscontro ad esempio in alcuni centri della Cisalpina come Faventia, 
Mevaniola, Veleia, Mediolanum, Opitergium e, forse, Pula e Iulium Car-
nicum45. 

Il foro di Forum Sempronii, sia che la fondazione dell’abitato sia da 
ascrivere all’età graccana, sia che, invece, possa essere retrodatata di cir-
ca un secolo, all’epoca della Lex Flaminia e dell’apertura della via omo-
nima, molto probabilmente venne progettato contemporaneamente 
all’instaurarsi dell’insediamento romano che, come è stato dimostrato46, 
si impiantò in un’area già oggetto di uno stanziamento indigeno. L’area 
forense venne quindi sin da subito ad occupare una posizione strategica, 
in diretto rapporto con la via consolare e quindi di facile e immedia-
ta accessibilità da parte degli abitanti del centro abitato e del territo-
rio circostante, rappresentando il fulcro della vita economica, politica e 
religiosa dei coloni viritani romano-italici inviati nella media valle del 
Metauro. Inizia così anche per Forum Sempronii quel processo di en-
fatizzazione degli assi di percorrenza comune a tanti centri del mondo 
romano, che determina probabilmente anche un decentramento della 

43 Gros, 2001, p. 297.
44 Si tratta delle Grandi Terme di Forum Sempronii, per distinguerle dalle Piccole 

Terme, situate all’estremità meridionale della città, oggetto di scavo dal 1974 al 1982 
(Gori - Luni, 1982).

45 Per Faventia, a meridione del foro, probabilmente di età augustea, si veda 
Guarnieri, 2011, p. 153; per Mevaniola Villicich, 2007, p. 75; per Veleia, che presenta 
un edificio termale sempre a Sud del complesso forense, Villicich, 2007, pp. 101-106; 
per Mediolanum Ceresa Mori, 1998, p. 11; per Opitergium e, forse, Pula e Iulium Car-
nicum si veda Verzar - Bass, 2011, pp. 191-192.

46 Luni - Mei, 2012.
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posizione del foro rispetto alla pianta della città, dovuto alla necessità 
di adeguarsi alla morfologia del territorio per gestirne in maniera ot-
timale i transiti47. La posizione decentrata del complesso forense verrà 
poi amplificata dallo sviluppo urbanistico della città verso Est e verso 
Sud, iniziato a partire dalla municipalizzazione probabilmente in segui-
to alla Lex Iulia Municipalis del 49 a.C. e proseguito in maniera sensibile 
tra l’età augustea e tutto il I secolo d.C., culminante con la costruzione 
dell’anfiteatro nel limite sudorientale del perimetro urbano. L’interven-
to augusteo di riorganizzazione urbanistica e di monumentalizzazione 
della città coincide molto probabilmente con il periodo di massimo 
splendore di Forum Sempronii, che continuò a prosperare ancora nel 
corso del II secolo d.C., come testimonia anche l’apparato statuario da 
connettere all’area forense, comprendente un ritratto di Adriano e una 
statua loricata, forse di Antonino Pio, conservate presso il locale Museo 
Archeologico, e il frammento di epigrafe, sempre da ricondurre ad uno 
dei due imperatori della metà del II secolo d.C., che ricorda il restauro di 
un porticato (porticum vetustate corruptam restituit pecunia sua)48, forse 
da identificare con quello monumentale che cingeva la platea forense, 
date le dimensioni e l’alta qualità del pezzo. 

La crisi del III secolo d.C. investì anche il centro metaurense ma la 
piazza continuò ad essere centro catalizzatore della vita cittadina, come 
testimonia l’epigrafe marmorea di una statua dedicata a Diadumeniano 
tra 217 e 218 d.C.49, segno del lealismo della città verso l’imperatore in 
un periodo comunque di grandi stravolgimenti politici ed economici.

La principale area pubblica di Forum Sempronii comincia ad essere 
oggetto di spoliazione e di trasformazione funzionale probabilmente a 
partire dalla metà circa del III secolo d.C. e ancora nel successivo, come 
testimoniano i materiali ceramici e numismatici provenienti dallo strato 
che ricopriva le lastre pavimentali della piazza.

O.M.

I materiali dallo scavo del Forum
Grazie agli scavi estensivi ed in profondità effettuati nell’area fo-

rense è emerso come almeno dalla tarda età repubblicana siano stati 
eseguiti massicci riporti artificiali di ghiaia fluviale, stesi sopra strati a 
matrice limo-sabbiosa (anche questi in parte o del tutto artificiali), per 
realizzare una piattaforma stabile e drenante che regolarizzasse l’area. 
Gli strati ghiaiosi emergono in maniera uniforme ovunque non siano 
presenti strutture – che difatti vanno a tagliarli –, tanto all’interno della 

47 Stesso decentramento del foro rispetto alla regolare geometria che sembra sot-
tesa allo sviluppo urbanistico si può rilevare a Augusta Praetoria (Framarin, 2011, pp. 
102-103).

48 CIL XI, 6115.
49 CIL XI, 6116.



L'area forense di Forum Sempronii 93

piazza quanto all’esterno del perimetro. Alcuni saggi in profondità han-
no previsto la rimozione sensibile degli strati in questione. Dallo scavo 
sono emersi, sigillati nel battuto ghiaioso, 26 frammenti di ceramica, dei 
quali, a fini diagnostici, interessano quelli a vernice nera (2), a vernice 
rossa (3) e a pareti sottili (1).  

Con il portico e la pavimentazione in lastre del Furlo di almeno una 
porzione della piazza si definisce la seconda fase edilizia del Foro – alla 
quale si riferirebbero anche il Tempio A e l’Augusteo –, da collocare a 
partire dall’età augustea in base ai materiali raccolti50 e a considerazioni 
storico-urbanistiche.

Il materiale architettonico recuperato in relazione ai possibili mo-
numenti presenti nello spazio forense è purtroppo molto scarso. Dallo 
scavo sono emersi frammenti di marmo riferibili a lastre di rivestimen-
to pavimentale e parietale, a cornici, a un’iscrizione molto lacunosa 
(due lettere alte cm 6: […]ON[…]) e a due statue. Da questi due ultimi 
frammenti purtroppo non è possibile ricavare una valutazione puntua-
le inerente all’identificazione dei personaggi rappresentati: un pezzo 
apparteneva verosimilmente a un busto maschile del quale si riconosce 
una porzione della spalla/collo e un lembo del mantello; l’altro pezzo, 
ancor meno diagnostico, svela il panneggio di un chitone, che potrebbe 
riferirsi ad una figura femminile stante.

È stata recuperata anche una base di marmo quasi integra, destina-
ta a sostenere una statua, che presenta le riquadrature anepigrafi. I ma-
nufatti, numericamente poco significativi, non permettono ancora una 
definizione puntuale dell’apparato architettonico forense, che purtroppo 
è stato oggetto in antico di una rovinosa e continua spoliazione. 

L’apporto numismatico, al fine di una definizione delle fasi di stru-
tturazione del Foro, è ancora poco significativo. Le monete recuperate 
dallo scavo appartengono agli strati che occultavano la piazza e dunque 
ad una stratigrafia prodotta dopo la spoliazione dei monumenti forensi. 
Questi livelli non sono in relazione con un momento traumatico di 
distruzione o di rioccupazione degli spazi – perché di fatto inesistente 
–, ma piuttosto sembrerebbe che questa porzione della città servì da cava 
di materiale da trasportare altrove, fino al suo esaurimento. Durante le 
due campagne di scavo 2016-2017 sono state recuperate ventinove mo-
nete di bronzo, comprese in un arco cronologico che va dalla metà del 
III secolo d.C. (Gallieno) alla fine del IV secolo d.C. (Valentiniano II). 
Si distinguono da questo gruppo due esemplari di I secolo d.C. – di cui 
uno sicuramente da riferire al regno di Vespasiano – rinvenuti in strati 
esterni alla piazza ma in quota con il piano di calpestio dettato da essa. 

50 Purtroppo il materiale a disposizione, in riferimento alla possibile stratigrafia 
in fase con il portico – da intendersi quali riporti di terra –, è estremamente contenuto. 
Si tratta perlopiù di frammenti di lastre marmoree e di un ridotto numero di frammenti 
ceramici, da inserire in un contesto di prima età imperiale.
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Il Tempio A
Il Tempio A è stato portato in luce durante la campagna di scavo 

del 2014, dopo che le ricerche preliminari con la fotografia aerea e con 
le prospezioni geofisiche avevano offerto risposte positive. Inoltre la do-
cumentazione epigrafica di provenienza forosemproniense attesta l’esis-
tenza nella città romana di diverse strutture religiose51, ma per le quali è 
sconosciuta l’originaria ubicazione topografica.

Con i medesimi mezzi di investigazione preventiva, è stata accerta-
ta l’esistenza di una seconda struttura templare di minori dimensioni a 
Nord-Est del Tempio A. Tale monumento presenta il lato breve di chiu-
sura della cella allineato con la linea dettata dal Tempio A, risultando 
dunque arretrato in facciata rispetto alla linea dell’ingresso.  È possibile 
ipotizzare la presenza di un tempio dalle medesime caratteristiche in 
posizione speculare anche a Sud-Ovest, di modo che i tre templi, con il 
centrale maggiore, rappresentavano il punto focale del lato di chiusura 
nordoccidentale della piazza forense.

Lo scavo archeologico del tempio non ha incontrato particolari 
difficoltà, a differenza dello scavo del Foro, dal momento che si collocava 
in una posizione elevata e dominante rispetto al tessuto urbano. 

Lo strato arativo rimosso giungeva fino alla cresta dei muri, for-
temente spoliati in tempi antichi, risultando a tutti gli effetti l’unica 
velatura che copriva la struttura, in assenza di strati di crollo o di fre-
quentazione successivi alla distruzione e all’abbandono. Il monumento 
si presentava in un precario stato di conservazione, quasi interamente 
conservato a livello di fondazione. 

Il salto di quota esistente tra le creste murarie della parte posterio-
re e quelle della parte anteriore del monumento ammonta a cm 70. La 
porzione a valle (parte anteriore) si conserva soltanto a livello della fon-
dazione, mentre la porzione a monte (parte posteriore) presenta ancora 
alcuni filari dello spiccato dell’edificio.

Alla stessa quota di affioramento delle fondazioni, sono emersi an-
che setti murari di ridotte dimensioni, relativi ad una struttura cronolo-
gicamente anteriore al tempio e da essa obliterata. 

Il tempio ha orientamento Sud-Est/Nord-Ovest, perfettamente alli-
neato con il Foro e in posizione assiale rispetto al centro della piazza. 
Lo scavo ha restituito una fondazione rettangolare di m 9,45 x 17,15 (32 
½ x 59 piedi), con murature spesse m 1,70 (6 piedi), suddivisa in due 
ambienti – pronao e cella – da un muro di tramezzo della medesima 
larghezza (Figg. 10-11).

51 Le iscrizioni attestano la presenza nella cittadina di un tempio dedicato alla 
Magna Mater (CIL XI, 6110) e di are dedicate a varie divinità come Apollo (CIL XI, 
6110), la Fortuna Augusta (CIL XI, 6109), Silvano (CIL XI, 6111) e la Valetudo (CIL XI, 
6112).
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Tale corpo di fabbrica, realizzato con piccoli conci e frammenti di 
scaglia bianca e rosa dei monti della Cesana cementati con una malta 
gialla, non riguarderebbe un podio ma piuttosto un basamento di fonda-
zione incassato nel terreno. A sostegno di questi tesi resta l’evidenza dei 
muri di un edificio precedente che sporgono all’esterno del basamento del 
tempio, rendendo di fatto impossibile la sussistenza di un podio a vista. 

Lacerti dello spiccato del tempio si conservano nella parte posterio-
re per solo quattro filari e un’altezza massima di cm 30 (Fig. 12). Seppur 
quantitativamente limitati, questi resti forniscono utili dati pertinenti 
alla struttura dell’edificio: la tecnica edilizia utilizzata è quella dell’opus 
vittatum in conci di scaglia della Cesana; i muri sono larghi m 1,10 (3,5 
piedi ca.) e rientrano di cm 50 dal limite esterno del basamento mentre, 
sul paramento interno, lo spiccato rientra di cm 10. È possibile pertanto 
ricavare le dimensioni di pronao e cella, senza tenere in conto lo spesso-
re delle murature, rispettivamente profondi m 4,20 e 9,10 (14 e 30 piedi) 
e larghi entrambi m 6,20 (21 piedi).

Come accennato precedentemente si è osservato che le imponenti 
strutture di fondazione hanno obliterato completamente quelle di 
un’opera edilizia di epoca precedente e con orientamento leggermente 
diverso, disassata di qualche grado verso Ovest. Quest’ultima, 
conservatasi solo per 1-2 filari in elevato, è racchiusa quasi interamente 
all’interno della cella del tempio e, in minima parte, all’esterno del lato 
lungo Sud-Ovest. Planimetricamente la costruzione è leggibile nella sua 
interezza e sembrerebbe costituita da due corpi di fabbrica, realizzati 
con stretti muri (cm 35-40 di larghezza) in opera vittata. Il primo blocco 
riguarda una muratura circolare (m 5,14 di diametro, pari a 17 piedi), 
inscritta in una struttura quadrata di m 6,60 di lato (22 piedi); due 
muri disposti a croce nello spazio delimitato dalla muratura circolare 
definiscono due diametri della medesima. Il secondo corpo di fabbrica, 
posto a monte del dado, delinea una singolare pianta in cui uno spazio 
absidato aperto è seguito da un ambiente rettangolare trasversale. 

Le fondazioni, costituite ancora da frammenti di scaglia tenuti in-
sieme da malta cementizia, hanno un piano di imposta più largo di cm 6 
rispetto allo spiccato dei muri, si sviluppano per una profondità di circa 
cm 30 e poggiano su terra.

Nel vestibolo del tempio sono presenti resti di fondazioni di due 
piccoli tronconi murari, larghi cm 50 e conservatisi per una lunghezza 
di m 1 e m 1,50; seppur essi siano rapportabili per tecnica edilizia e 
dimensioni alle murature del monumento più antico, un sicuro legame 
strutturale con quest’ultimo non può essere stabilito a causa dei diversi 
orientamenti e per via dell’assenza di chiare relazioni planimetriche. 

I sondaggi effettuati all’interno della cella hanno permesso l’identi-
ficazione di un compatto strato argillo-limoso di colore giallo, spesso cm 
5, a partire da cm 3 sotto la risega di fondazione interna, che si conserva 
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solo nella parte posteriore della cella del tempio (Fig. 12). Le murature 
del monumento obliterato dal tempio (dado e camera absidata) emer-
gono da questo strato per un filare dell’antico spiccato mantenendo la 
stessa quota della suddetta risega e ciò porterebbe ad identificare questo 
piano in battuto, che incorpora le più antiche strutture, come uno degli 
strati di preparazione della pavimentazione del tempio. Risulta a tutti gli 

Fig. 10 - Ortoimmagine da drone del Tempio A nell'estate 2015 (elaborazione M. Tosello).
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Fig. 11 - Pianta archeologica del Tempio A a scavo ultimato: in grigio le strutture 
dell'edificio obliterato dalla struttura templare; in rosa battuto di pietra connesso 
all'edificio anteriore; in giallo le fondazioni; in arancione chiaro la risega di appoggio 
del piano pavimentale; in arancione scuro i lacerti di muro in elevato conservati (Dis. L. 
Cariddi, M. Gasparini),
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effetti l’unico strato archeologico pertinente al tempio poiché tutti quelli 
sottostanti ad esso risultano in connessione con le strutture obliterate52 
o con fasi precedenti di frequentazione dell’area53.

Il piano di calpestio del tempio si trovava ad una quota di circa tre me-
tri più alta rispetto al piano della piazza sottostante. Il dislivello, di origine 
orografica e non dovuto a riporti artificiali di terreno, poteva essere supe-
rato con una scalinata di 10/12 scalini, della quale ancora non si ha traccia.

Gli scarsi resti restituiti dallo scavo archeologico non permettono 
una sicura ricostruzione dell’elevato dell’edificio, né il riconoscimento 
della sua originaria funzione e, tantomeno, un chiaro inquadramento 
cronologico. Le stesse difficoltà sono riscontrabili nei confronti della 
struttura precedente al Tempio A e da esso definitivamente cancellata. 
In questo scarno quadro di informazioni, possono essere formulate 

52 In uno strato di terra compatta di colore marrone scuro ricco di pietrisco, in 
quota con le fondazioni della muratura circolare del monumento obliterato dal tempio, 
è stato rinvenuto un piccolo piede fittile di statua con sandalo di foggia orientale (altezza 
della figura intera stimata a cm 60/70). Un simile rinvenimento porta a ritenere che, con 
le dovute cautele, anche la struttura più antica dovesse avere una qualche destinazione 
di carattere cultuale.

53 Le fondazioni templari tagliano uno strato di terra argillosa compatta di colore 
marrone scuro, dal quale provengono numerosi frammenti di ceramica ad impasto, tra 
cui un’olla quasi integra, e due punte di freccia in selce rossa e nera con alette e pedunco-
lo, nonché frammenti ceramici d’età repubblicana. Si tratta di materiali che inducono a 
supporre un’importante frequentazione dell’area prima degli interventi di età imperiale 
finalizzati alla monumentalizzazione del Foro. Ulteriori strati ghiaiosi e di pietrame di 
probabile formazione alluvionale confermano come soltanto lo strato di battuto sia da 
relazionare con la costruzione dell’edificio templare.

Fig. 12 - Lato settentrionale del Tempio A. Si notano le strutture di fondazione dell'edificio 
su cui si innestano i lacerti dello spiccato della muratura perimetrale in opera vittata e, 
all'interno, il piano in battuto argilloso utilizzato probabilmente come uno degli strati di 
preparazione della pavimentazione del tempio (foto M. Gasparini).
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supposizioni basate essenzialmente sulle tecniche edilizie impiegate, 
sull’orientamento delle strutture rispetto al contesto urbanistico nel 
quale sono inserite e su confronti con altri contesti archeologici.

La planimetria delineata dalle fondazioni dell’edificio sembra essere 
pertinente ad un complesso templare di possenti dimensioni, le cui mi-
sure dello spiccato sarebbero pari a m 8,50 x 16,40 (28,5 x 55 piedi), con 
un rapporto tra lunghezza e profondità di circa 1:2. Il tempio era com-
posto di due soli ambienti, riconoscibili come pronao di accesso e cella, 
all’interno della quale era verosimilmente collocata la statua di culto. 

I lacerti murari conservatisi sul lato di fondo e sui lati lunghi e per-
tinenti allo spiccato escludono la presenza di una peristasi di colonne, 
rendendo pertanto plausibile la tesi che si trattasse di un edificio prostilo.

In base alle precettistiche vitruviane relative all’edificazione dei 
complessi templari, è possibile formulare ipotesi abbastanza attendibili 
riguardo alla strutturazione della fronte colonnata dell’edificio religioso. 
Nel De Architectura si riferisce che i muri posti a sostegno delle colonne 
debbano presentare uno spessore pari ad una volta e mezzo il diametro 
alla base delle colonne stesse54: supponendo che le colonne poggiassero 
sul muro frontale del basamento e considerando anche in questo caso 
il rientro del piano di imposta di cm 50, il diametro delle medesime 
all’imoscapo sarebbe risultato essere di circa cm 85 (3 piedi). 

L’ampiezza della fronte avrebbe permesso l’alloggio di quattro colon-
ne, con intercolumni alla base di circa cm 170 (5,5 piedi). Simili rappor-
ti, in base alle informazioni desumibili dal testo vitruviano, avrebbero 
determinato l’impostazione di una fronte tetrastila e con andamento 
sistilo, cioè con intercolumni ampi due volte il diametro delle colonne55. 
Inoltre la fronte tetrastila è probabile avesse anche due colonne laterali 
in corrispondenza delle ante, per un totale di 6 colonne a delimitare il 
pronao (Fig. 13). Sempre in base a quanto affermato da Vitruvio, l’altez-
za complessiva delle colonne sarebbe risultata pari a 9 volte e mezzo il 
diametro alla base56, equivalente dunque a circa m 8 (27 piedi).

Similarità nella planimetria e nei rapporti dimensionali desunti 
sono riscontrabili in alcuni edifici templari della penisola italica del Me-
diterraneo57.

54 Vitruvio, De Architectura, III.4, 1.
55 Vitruvio, De Architectura, III.3, 2.
56 Vitruvio, De Architectura, III.3, 10.
57 I materiali che possano essere ricollegati alla decorazione architettonica del tem-

pio risultano poco significativi e frutto perlopiù di rinvenimenti sporadici a seguito dello 
sbancamento. Si tratta di circa cinquanta frammenti di marmo che appartenevano a lastre 
di rivestimento pavimentale e parietale – con spessori che variano tra cm 0,7 e 3 –, prove-
nienti da differenti cave del Mediterraneo (si riconoscono il pavonazzetto, il cipollino, il 
giallo antico, l’africano, il serpentino, il granito, il porfido e il più comune marmo bianco). 
Degni di nota sono anche due frammenti in marmo bianco appartenuti a una o più sta-
tue/busti; un frammento di marmo bianco di lastra di rivestimento, profonda cm 3, con 
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A Roma risulta interessante il confronto con il Tempio di Portunus 
nel Foro Olitorio58, un edificio pseudoperiptero ionico tetrastilo su po-
dio, il cui aspetto attuale dovrebbe appartenere alla fase di I secolo a.C. 

Nella regio VI Umbria et Ager Gallicus è possibile individuare 
strutture assimilabili a quella forosemproniense presso il centro di 
Carsulae, dove una coppia di templi gemini prostili e probabilmente 
tetrastili59 è posta a margine del lato lungo meridionale del foro cittadino, 
delimitato sul lato orientale dalla via Flaminia.

fascia decorata da un kyma lesbio trilobato (comune nei temi decorativi di età augustea); 
due piccoli frammenti di calcare da inquadrare come capitelli di parasta o lesena. Infine si 
segnala anche il rinvenimento, subito all’esterno dell’angolo Ovest del tempio, di un fram-
mento di marmo bianco di forma triangolare spesso cm 5. Il reperto apparteneva ad una 
lastra iscritta con lettere alte cm 4,5 delle quali se ne conservano soltanto due: […] IA […].

58 Crozzoli Aite, 1981; Palombi 2006; Coarelli, 2008, p. 414; Amaducci et 
al., 2015.

59 Ciotti, 1975, pp. 26, 28-29; Morigi, 1997, pp. 46-50; Sisani, 2006, p. 185. I 
templi hanno rapporti dimensionali più pesanti (circa m 10 x 8,70), ma il confronto è 

Fig. 13 - Ipotesi ricostruttiva della pianta 
del Tempio A secondo le precettistiche 
vitruviane (elaborazione M. Gasparini)
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Nella regio V Picenum sono ravvisabili assonanze con i cosiddetti 
“tempio corinzio” e “tempio ionico” dell’antica Asculum, inglobati, 
rispettivamente, nella chiesa di S. Gregorio Magno60 e in quella di S. 
Venanzio61.

Entro la regio X Venetia et Histria, si ravvisano forti corrisponden-
ze con il tempio occidentale (l’unico conservato dei tre originari con il 
centrale di dimensioni maggiori) sul lato breve settentrionale del foro di 
Pula62 e con i tre templi che chiudevano il lato breve occidentale del foro 
di Nesactium63. Tutti i confronti elencati sono cronologicamente inseriti 
nella piena età augustea o nella prima metà del I secolo d.C.

Fuori dalla penisola italica, sono note soluzioni urbanistiche di 
età augustea che prevedevano municipia dotati di uno spazio forense 
dominato su uno dei lati brevi da terrazze artificiali predisposte a 
sostenere templi del culto dinastico e capitolia prostili tetrastili. Si fa 
riferimento ai casi di Glanum64 in Gallia Narbonensis, di Bilbilis65 in 
Hispania Taraconensis, di Baelo Claudia66 in Hispania Baetica, della 

stringente per la larghezza e per la ricostruzione della fronte formulata da Ciotti, in cui 
le quattro colonne presentano un diametro di cm 85 e aperture tra di esse di m 1,70. La 
datazione è fissata per l’età augustea. 

60 Pasquinucci, 1975, pp. 30-38; Amadio, 2000, p. 98; Luni, 2003, pp. 234, 239-
240; De Maria – Giorgi, 2014b, pp. 191-193; Pasquinucci – Profumo, 2014, p. 148. 
Il tempio corinzio misura m 22,12 x 11,14 (rapporto 1:2) e conserva ancora in situ due 
colonne della fronte, alte m 8,82 e con diametro alla base di cm 85. Suddiviso in pronao 
e cella, molto probabilmente risultava in origine come un tempio prostilo tetrastilo su 
podio. È cronologicamente inquadrabile agli inizi del principato augusteo.

61 Pasquinucci, 1975, pp. 38-42; Amadio, 2000, p. 98; Luni, 2003, pp. 234, 240; 
Profumo, 2009, p. 496; De Maria - Giorgi 2014b, pp. 187-189; Pasquinucci – Pro-
fumo, 2014, pp. 148-151. Le dimensioni sono pari a m 14,20 x 6,35 (rapporto 1:2,2). 
Anche in questo caso si tratterebbe di un tempio prostilo tetrastilo su podio, databile 
alla prima età augustea.

62 Matijaŝić, 1990, pp. 645-649; Mirabella Roberti, 1995, pp. 113-114; Sta-
rac, 2004, pp. 5-14; Matijaŝić, 2012, pp. 445-446; De Maria, 2015, pp. 135, 140. Il 
tempio prostilo di Roma e Augusto, quasi interamente conservato, misura m 17,65 x 8,5 
(rapporto 1:2); presenta una suddivisione in cella e pronao con fronte colonnata tetra-
stila con ritmo sistilo. Il tempio, insieme ad un altro con le stesse caratteristiche e votato 
forse a Gaio e Lucio Cesari, sarebbe andato ad affiancare il preesistente Capitolium. 

63 Matijaŝić, 1998, pp. 28-29.
64 Gros, 1981; Gros – Varène, 1984; Gros, 1994, p. 947; Gros – Torelli, 2007, 

pp. 379-381 (con bibliografia). I templi gemelli del forum furono i primi interventi di età 
romana; si tratti di due templi dinastici circondati da una porticus triplex, eretti su una 
terrazza che dominava la piazza forense chiusa dalla Basilica. Il tempio minore venne 
costruito alla fine degli anni 30 a.C., e successivamente, ma sempre nella prima età au-
gustea, al medesimo venne affiancato quello maggiore.

65 Gros – Torelli, 2007, p. 321 (con bibliografia). Il Municipium Augusta Bilbi-
lis era munito di una piazza forense circondata su tre lati da portici e collegata ad una 
terrazza sulla quale si ergeva un tempio tetrastilo su podio, interpretato quale Augusteo 
di età tiberiana.

66 Bonneville et al., 2000. Sono presenti tre templi tetrastili costruiti uno di 
fianco all’altro su di una terrazza che domina un lato breve del foro; i tre edifici, anche se 
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Colonia Iulia Narona67 in Dalmatia e di Sufetula68 in Africa Proconsularis 
(Byzacena). Anche nel foro di Corinto69, a partire dall’età augustea, 
comparvero una serie di sei tempietti tetrastili dedicati a diverse divinità. 

I casi di Sufetula e di Baelo Claudia70 permettono inoltre di avanzare 
una suggestiva ipotesi relativa alla destinazione cultuale del “Tempio A” 
di Forum Sempronii. Nei due siti, il culto capitolino, tendenzialmente 
inserito all’interno di un tempio a tre celle, venne frazionato in tre 
distinti edifici affiancati e stilisticamente uniformi con facciata tetrastila, 
di cui il centrale predominante sugli altri. 

Sebbene sia ancora tutto da verificare, nel nostro caso potremmo 
avere una situazione analoga, perlomeno dal punto di vista dei tre 
templi appaiati con fronte tetrastila, con il “Tempio A” a rappresentare 
quello centrale e più importante. 

Il fatto che questa struttura, perfettamente orientata con lo spazio 
forense, sia andata a cancellarne definitivamente una precedente, pro-
babilmente di periodo repubblicano e disassata rispetto all’area pubblica 
cittadina, porta a ritenere che l’intero blocco edilizio del foro sia stato 
impostato in un periodo avanzato della vita del municipium forosem-
proniense. Inoltre il preciso allineamento del lato lungo dell’Augusteum, 
realizzato entro i limiti cronologici del principato di Cesare Ottaviano 
Augusto, con i margini orientali del forum porta a supporre che questo 
edificio cultuale sia stato realizzato all’interno del progetto di ristruttu-
razione e riqualificazione del settore forense.

In base alle informazioni desunte, si è dunque portati ad ipotizzare 
che la costruzione del “Tempio A” possa essere pertinente ad un pos-
sente intervento edilizio attuato durante il governo di Augusto ed inte-
ressante l’intero settore urbano dedicato alle strutture amministrative e 
religiose del municipium.

Per quanto riguarda la particolare struttura sulla quale è andato 
ad insistere il “Tempio A”, non è possibile fornire un inquadramento 
cronologico plausibile. Strutturalmente invece si possono ravvisare so-
miglianze, per quanto concerne il corpo di fabbrica quadrato con cer-

erano separati, formavano il Capitolium.
67 De Maria, 2015, p. 141. L’Augusteum della città, del quale risulta noto da tem-

po il ciclo statuario di età augustea, aveva probabilmente la forma di un tempio prostilo 
tetrastilo.

68 Gros – Torelli, 2007, pp. 379-381 (con bibliografia). Nella città tunisina tre 
templi tetrastili ma di ordini differenti si ergevano in fondo alla piazza forense. I tre mo-
numenti, datati nel corso del II secolo d.C., rappresenterebbero il complesso della triade 
capitolina come ipotizzato per Baelo Claudia.

69 Gros – Torelli, 2007, p. 431(con bibliografia). Si tratta del Tempio G (Pan-
theon), del Tempio F di Venere-Fortuna, del Tempio D di Hermes, del Tempio K di 
Apollo – databili al I secolo d.C. – e di due templi dell’età di Commodo che andarono 
a rimpiazzare la fontana di Nettuno. Gli edifici elencati si collocavano sul lato breve 
occidentale del foro. 

70 Cfr. Barresi 2008.
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chio iscritto, con il grosso mausoleo funerario con tamburo cilindrico 
di Carsulae71. Molto probabilmente nel caso forosemproniense non si 
trattava di un monumento a carattere funerario, data la sua posizione in 
un’area interna del municipium e la sua lontananza dalla via Flaminia, 
ma di un’opera a carattere onorario o religioso.

L.C.

L’Augusteo
Lo scavo dell’edificio absidato identificato come l’Augusteo del 

municipium di Forum Sempronii72 è stato eseguito negli anni 2013-
2015, in seguito ad una campagna di fotografia aerea e di prospezione 
geomagnetica dell’area.

L’analisi congiunta della collocazione urbanistica e della docu-
mentazione d’archivio esistente sull’area ha portato al riconoscimento 
dell’Augusteo con il “Tempio della Vittoria” descritto da Modesto Mo-
rosini nella seconda metà del 1800 e oggetto di sterro e spoglio già nel 
166073 (Fig. 14).

Lo stesso edificio ospitava al suo interno la statua di vittoria alata 
conservata ora nel museo tedesco di Kassel e nota anche come “Vittoria 
di Fossombrone”74.

Le operazioni di scavo hanno permesso di portare alla luce le pos-
senti strutture dell’Augusteo, localizzato al di sotto di un unitario strato 
di terreno agricolo moderno spesso circa un metro (Fig. 15).

Lo sterro del XVII secolo ha turbato in maniera irreversibile 
la sequenza stratigrafica degli strati di interro originari dell’edificio. 
Durante lo scavo si è notato infatti che gli strati di terra che obliteravano 
la struttura si presentavano poco coesi, con le particelle di terra slegate 
tra loro e interamente rimescolate, confermando dunque un butto di 
terra finalizzato a colmare la fossa di spoglio.

L’edificio si situa in posizione prospiciente alla via Flaminia e con 
orientamento SE-NO; presenta dimensioni pari a m 12 × 18 (40 × 60 

71 Il podio quadrato su cui poggia il tamburo accoglie al suo interno le fondazioni 
della struttura circolare, le quali sono suddivise in sei conci da murature riproducenti tre 
diametri del cerchio. Si vedano Ciotti, 1975, p. 34; Morigi, 1997, pp. 70-71.

72 Luni – Gori, 2014, pp. 61-67.
73 Biblioteca Civica Passionei di Fossombrone, Fondo Morosini n. 7: Morosini, 

M., Memorie storiche di Forsemprone raccolte e compilate dal dottor Modesto Morosini 
della medesima città, dalla sua fondazione insino alla sua prima distruzione, vol. I, pp. 
30-37. Tale struttura non fu vista personalmente dal Morosini, il quale si è limitato a 
trascrivere un manoscritto del XVII secolo, ora perduto.

74 Già il Morosini, nel suo manoscritto, descrive il rinvenimento della statua av-
venuto nel 1660 in questo edificio (si veda la nota precedente). Per un’analisi più appro-
fondita si veda Luni, Mei 2012, pp. 52-59; Luni, Mei 2014; Mei 2014a, pp. 79-104. La 
statua, datata dal Mei in base ad approfondite analisi stilistiche quasi sicuramente al pe-
riodo augusteo e comunque non oltre alla prima metà del I secolo d.C., era posizionata 
su un basamento posto nell’abside dell’edificio.
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piedi), per un rapporto di 1:1,5 tra larghezza e profondità. Si suddivide 
in due ambienti, rappresentati da un vestibolo rettangolare di ingresso e 
da un’ampia sala quadrangolare (Fig. 16).

I muri perimetrali e interni sono stati rasati a cm 85 di altezza dal 
piano dello spiccato75; presentano uno spessore di cm 60 (2 piedi) e sono 
realizzati in opus vittatum. I paramenti esterni sono formati da filari 
regolari di piccoli conci triangolari e trapezoidali di scaglia della Cesana 
bianca e rossa, con la faccia esterna grossolanamente lavorata. I conci 
hanno un’altezza di cm 10 ed una larghezza di circa cm 20, cementati tra 
loro con calce biancastra (Fig. 17).

I paramenti rivolti verso agli ambienti interni erano rivestiti da uno 
strato di cocciopesto spesso cm 12, che fungeva da piano di preparazione 

75 Questa operazione è largamente attestata nel sito di Forum Sempronii, connes-
sa all’abbandono dell’abitato e allo spostamento - a partire dal V secolo d.C. - del centro 
abitato dal pianeggiante fondovalle metaurense al colle di Sant’Aldebrando che sovrasta 
la città moderna.

Fig. 14 - Disegno di Modesto Morosini 
del cosiddetto "Tempio della Vittoria" 
(Fossombrone, Biblioteca Civica Passionei) .
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per i sectilia parietali che adornavano l’Augusteo: questo strato si conserva 
lungo il perimetro interno per un’altezza massima di 50 cm e, in alcuni 
punti, sono ancora infissi gli scarti di marmo riusati nell’impasto. La parte 
superiore delle pareti, al di sopra dello zoccolo di cocciopesto, era probabil-
mente rivestita da intonaco dipinto, come dimostra la presenza lungo i pa-
ramenti interni dei muri di alcuni frammenti di arriccio e l’individuazione, 
nell’area nordoccidentale interna dell’edificio, di uno strato compatto di cm 
10 di intonaco bianco, rosso e giallo crollato al suolo (Fig. 18).

La fronte del complesso era scandita da due colonne in posizione 
centrale. Si conserva in situ il blocco dello stilobate della colonna destra, 
sul quale è riconoscibile l’impronta del piano d’appoggio della base con 
diametro di cm 60 (2 piedi); al centro si nota il foro quadrato (cm 10 di 
lato) con scorie di piombo, riferibili al tenone di sostegno della colonna. 
Le testate dei muri laterali sono rivolte verso l’interno (Fig. 19).

Le due colonne incorniciavano la scalinata di accesso all’edificio ab-
sidato, che fungeva da collegamento tra il complesso architettonico e il 
marciapiede posto a lato della via Flaminia. La rampa è in un precario 
stato di conservazione: si preserva soltanto il nucleo della medesima, 
costituito da scaglie di pietra cementate con malta giallastra; i materiali 
che rivestivano le pedate e le alzate dei gradini sono stati oggetto di spo-
glio. Lo scavo ha permesso il riconoscimento dell’impronta di quattro 
gradini (Fig. 20). La scalinata ha una larghezza di m 3,25 (11 piedi) ed 
una profondità di m 1,60 (5 piedi).

Fig. 15 - L'Augusteo di Forum Sempronii in corso di scavo. Si legge perfettamente la 
divisione della struttura in due ambienti (foto O. Mei).
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I blocchi dello stilobate del colonnato di ingresso presentano un’al-
tezza di cm 25 e poggiano su un podio di circa 1 metro di altezza, deli-
mitato da lastre in calcare bianco poste di taglio; queste si conservano 
interamente a destra della scalinata, mentre a sinistra è stato individuato 
solo il piano di imposta delle medesime.

Fig. 16 - Ortoimmagine da modello fotogrammetrico dell'Augusteo (Elaborazione 
M. Gasparini).
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Fig. 17 - Dettaglio della tessitura muraria dei paramenti interni in opus vittatum del 
vestibolo dell'Augusteo (foto M. Gasparini).

Fig. 18 - Dettaglio dei differenti strati di preparazione per la decorazione parietale 
della sala principale dell'Augusteo: in basso lo strato di cocciopesto usato come piano 
d'appoggio per i sectilia parietali; al di sopra di esso, nell'angolo, si conserva un lacerto 
dell'arriccio pertinente alla decorazione pittorica della parte superiore delle pareti (foto 
M. Gasparini).
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Il vestibolo, profondo m 4 (13,5 piedi), è pavimentato con grosse 
lastre rettangolari di calcare di circa cm 90 × 60 (3 × 2 piedi) che, nelle 
aree di raccordo con le murature, si presentano leggermente inclinate.

Il vestibolo e la grande sala rettangolare sono separate da un muro 
di tramezzo realizzato nella stessa tecnica edilizia dei muri perimetrali, al 
centro del quale si situava la porta di accesso alla sala principale (Fig. 21).

La luce tra le testate dei due muri è di m 4,10, ai quali va sottrat-
to l’ingombro pertinente ai perduti stipiti e determinante pertanto una 
porta larga circa m 3,70 (12,5 piedi). Si conserva ancora in situ parte 
della soglia in calcare, profonda cm 90 (3 piedi) e alta cm 30; sono ben 
visibili un foro ellittico intagliato nella roccia, punto di ancoraggio del 
chiavistello dell’anta della porta, ed una fascia rilevata larga circa cm 10 
che svolgeva la funzione di battente.

Fig. 19 - Dettagli degli stilobati destro e sinistro incornicianti la scalinata di accesso 
all'Augusteo (foto M. Gasparini).

Fig. 20 - Nucleo interno in opera cementizia della scalinata di accesso all'Augusteo (foto 
M. Gasparini).



L'area forense di Forum Sempronii 109

La grande sala quadrangolare misura m 12 di profondità e m 11 
di larghezza (40 × 37 piedi) e allo stato attuale risulta totalmente priva 
di suddivisioni interne. L’abside semicircolare è posta perfettamente a 
metà della parete di fondo dell’Augusteo; ha una profondità di m 2 (6 
piedi e mezzo) e una larghezza di m 3,80 (13 piedi). La planimetria della 
sala e la forte assialità delineata dall’abside idealizzano una tripartizione 
in navate, seppur priva di colonnati (Fig. 22).

La pavimentazione, in larga parte conservata, è costituita da lastre 
rettangolari di due distinte tipologie di marmo bianco di cm 90 × 60 (3 
× 2 piedi) e a scacchiera76. Il pavimento poggia su una preparazione di 
due strati di cocciopesto, con uno spessore di cm 6 cadauno. Lo strato 
inferiore ha un impasto di colore giallo chiaro, mentre quello superiore 
ha una colorazione aranciata.

L’abside si presenta spogliata della originaria pavimentazione; ciò 
conferma che in questo punto il pavimento era costituito da una mol-
titudine di marmi policromi, asportati per decorare la cappella di S. Fi-
lippo Neri nell’omonima chiesa situata nel centro storico dell’odierna 
Fossombrone77.

76 Alcuni campioni sono stati prelevati dal dott. Fabrizio Antonelli (Laboratorio 
di Analisi Materiali Antichi, Università IUAV di Venezia) per eseguire analisi archeome-
triche necessarie per il riconoscimento delle cave di provenienza. Ad una prima analisi 
autoptica si potrebbe identificare l’impiego di marmo pentelico e lunense.

77 Vernarecci, 1903, p. 52.

Fig. 21 - Particolare del muro di divisione tra vestibolo e sala principale dell'Augusteo. Al 
centro si noti il frammento della soglia di accesso in calcare (foto M. Gasparini).
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Nelle aree di raccordo con le pareti, come per il vestibolo, le lastre 
pavimentali si presentano leggermente inclinate.

Durante lo scavo dell’abside, unica area in cui sia risultato possibile 
eseguire indagini in profondità al di sotto del piano pavimentale, si è po-
tuto esaminare il sistema di fondazioni dell’edificio. Si sono evidenziati 
due nuclei di fondamenta, realizzati entrambi in opera vittata con pic-
coli conci di scaglia della Cesana, seppur con qualità formale differente 
(Fig. 23)78.

Il piano di risega superiore, sul quale poggiano gli strati di prepara-
zione in cocciopesto del pavimento e del sectile parietale, aggetta rispet-
to al paramento del muro di circa cm 15. Il primo nucleo di fondamenta 
è costituito da 8 filari, per un’altezza di circa 1 metro e ricalca la pla-
nimetria dell’edificio, tra cui la forma curvilinea dell’abside. Il secondo 
piano di risega invece, aggettante di cm 30, ha una profondità di circa 
cm 80 e nell’area absidata non segue il profilo delle murature sovrastan-
ti, ma traccia delle corde della semicirconferenza, in modo da garantire 
maggior solidità e stabilità alla struttura.

A metà della profondità di questo secondo nucleo, le murature 
dell’edificio entrano in contatto con due strati di terra solo parzialmente 

78 Il nucleo di fondazione maggiormente in profondità è realizzato contro terra, 
mentre quello superiore presenta la faccia esterna dei conci lavorata in maniera similare 
ai paramenti dello spiccato del fabbricato.

Fig. 22 - Sala principale dell'Augusteo, con l'abside posta in posizione assiale e 
interamente spogliata dei marmi policromi di rivestimento pavimentali e parietali (foto 
O. Mei).
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intaccati dallo sterro seicentesco e ricollegabili alla fase di frequentazione 
anteriore la costruzione dell’edificio: lo strato superiore si presenta di 
matrice argillosa di colore grigio-verde, nel quale si sono rinvenuti 
numerosi frammenti di ceramica ad impasto, alcuni frammenti di 
ceramica a pareti sottili e a vernice nera; il secondo strato, parzialmente 
coperto da quello appena descritto, si identifica come accumulo di 
deposizioni fluviali composto da terra nera compatta a matrice argillosa, 
frammista a numerosi ciottoli di fiume di piccole dimensioni e priva di 
materiali ceramici. L’intero Augusteo poggia su questo possente strato 
di deposito e non sulla conformazione geologica locale.

A metà della navata sinistra, a cm 50 al di sopra del piano pavimen-
tale, lo scavo ha restituito tre diversi elementi architettonici in calcare 
pertinenti a colonne. Si tratta di due rocchi con fusto liscio (uno alto 
cm 45 e con diametro di cm 55; il secondo alto cm 85 e con diametro di 
cm 35) e di un capitello dorico (altezza complessiva cm 30 e diametro 
di cm 37; abaco di cm 52 di lato alto cm 10 ed echino alto cm 7). Non è 
possibile determinare con certezza se questi elementi costituissero parte 
del sistema architettonico dell’Augusteo.

I dati emersi dallo scavo forniscono utili informazioni per la 
comprensione della planimetria e dell’architettura dell’edificio. Il 
complesso si presenta con una pianta di carattere templare, costituita da 

Fig. 23 - Particolare delle fondazioni dell'Augusteo visibile nell'abside. Si vedono 
perfettamente lo spiccato del muro, il piano di appoggio del pavimento e i due nuclei 
di fondamenta, il superiore realizzato in opera vittata e l'inferiore realizzato contro terra 
(foto M. Gasparini).
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un vano centrale di forma quadrangolare, preceduto sulla fronte da un 
breve vestibolo di ingresso.

È riconoscibile l’impostazione di un edificio in antis, con le pareti 
della cella prolungate fino al limite della fronte e incornicianti la coppia 
di colonne poste al centro della facciata.

L’Augusteo si impostava su un podium elevato di circa un metro 
rispetto al piano della via Flaminia e in posizione dominante rispetto a 
quest’ultima.

La fronte dell’edificio è ricostruibile con buona precisione per 
quanto riguarda la sua planimetria: si presentava con una scalinata di 
accesso in posizione centrale, larga m 3,20 (11 piedi circa); in accordo 
con i precetti costruttivi riportati nel De Architectura79, si può ipotizzare 
la presenza di quattro gradini profondi circa 1 piede e mezzo con alzata 
pari a circa cm 25 (5/6 di piede), oppure di cinque gradini profondi un 
piede e con alzata di circa 2/3 di piede.

Gli intercolumni tra le colonne e i prolungamenti delle murature 
dell’edificio sono ampi poco meno di m 3 (quasi 10 piedi), ai quali va 
aggiunto lo spazio occupato della scalinata.

L’abside posta al centro della parete di fondo rappresentava il punto 
di maggior importanza dell’edificio: qui era collocata infatti, su una base, 
la “Vittoria di Kassel”. È probabile che questa scultura rappresenta l’uni-
ca copia conservatasi fino ad oggi della cosiddetta Victoria Augusta80.

La planimetria dell’edificio è ben attestata nell’architettura roma-
na. Aule quadrangolari o rettangolari con abside assiale sulla parete di 
fondo sono diffuse in tutto il territorio romano e spesso legate a una 
funzione di carattere amministrativo all’interno dei contesti cittadini.

Strutture confrontabili per dimensioni con l’Augusteo di Forum 
Sempronii sono ravvisabili, ad esempio, nei tre edifici absidati posti 
lungo il lato meridionale del foro di Pompei81; particolari affinità sono 
presenti con l’edificio situato più a Ovest dei tre, riconosciuto come aula 

79 Vitruvio, De Architectura, III.4, 4.
80 Si trattava di una piccola statua, probabilmente in bronzo, rappresentante una 

nike alata e collocata a Taranto, in commemorazione di una vittoria di Pirro sui Romani 
ad Eraclea nel 280 a.C. Ottaviano, in seguito alla vittoria ad Azio contro Antonio, si 
impossessò di questa statua come simbolo della vittoria di Roma sull’Oriente e decise di 
portarla con sé a Roma e di posizionarla nella Curia su un pilastro alle spalle del seggio 
dei consoli, in rappresentanzione della pacificazione sociale da lui ottenuta e della re-
staurazione dell’ordine repubblicano (si veda Mazzarino, 1974, pp. 339-346; Zanker, 
2006, pp. 85-86; Mei, 2014a, pp. 107-108). Questa statua ha rappresentato uno dei più 
forti simboli adottati dalla propaganda politica augustea, al punto tale da essere proba-
bilmente riprodotta su larga scala e collocata in numerosi municipia e colonie romane 
entro edifici legate alla vita pubblica della comunità.

81 Balty, 1983, pp. 69-73; Gros, 2001, p. 294. I tre edifici sono probabilmente 
stati edificati nel corso della ricostruzione cittadina successiva al terremoto del 62 d.C., 
ma comunque in sostituzione di altri edifici precedenti e assolventi le medesime man-
sioni.
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di riunione dei decurioni e che presenta, come nel caso forsempronese, 
un breve vestibolo frontale, una base di supporto per una statua posta 
al centro dell’abside ed una pavimentazione costituita da grosse lastre 
rettangolari di marmo.

È necessaria un’ulteriore riflessione sulla collocazione e sulla 
monumentalità dell’Augusteo. Esso, come già detto, è posta lungo il 
margine orientale dell’area forense di Forum Sempronii, ma con accesso 
diretto dalla via Flaminia. L’imponenza dell’edificio, dovuta ad un’altezza 
complessiva di circa una decina di metri, attirava sicuramente l’atten-
zione del viandante e del cittadino di passaggio sulla strada; non è da 
escludere quindi che dalla stessa via si potesse vedere direttamente la 
statua dorata della Vittoria posta nell’abside, rafforzando il messaggio 
propagandistico di cui la scultura era portatrice.

L’identificazione dell’edificio absidato con il probabile Augusteum di 
Forum Sempronii82 si basa sull’impostazione di carattere templare della 
struttura, sul rinvenimento nei pressi dell’edificio di elementi epigrafici 
riguardanti i seviri Augustales forosemproniensi83 e l’imperatore 
Augusto84, di rilievi scultorei85 raffiguranti scene ludiche pertinenti ai 
ludi Iuvenales86 (forse riferibili, come ipotizzato da Luni87, alla base su 
cui era posizionata la statua della Vittoria) e sull’attestata provenienza 
della statua alata da questo complesso. Questi elementi suggeriscono 
inoltre un doppio “ruolo” dell’Augusteo nella vita del municipium, sia 

82 Luni, 2014, p. 94; Luni – Gori, 2014, pp. 61-67.
83 Luni – Gori, 2014, pp. 67-68, 71: l’epigrafe riporta un elenco di nomi, perti-

nenti a membri del collegio sacerdotale in oggetto, fautori a proprie spese della lastrica-
tura di una strada del centro cittadino per una lunghezza di 1165 piedi, pari a circa 345 
metri. Ciò è stato dedotto in quanto questo frammento è la copia esatta di un’altra epi-
grafe integra, conservata nel Museo Civico “Augusto Vernarecci” di Fossombrone (CIL, 
XI, 6126). Una terza epigrafe frammentaria, ma riportante il medesimo testo (Luni, 
Gori 2014, pp. 68-69, 72), rinvenuta all’interno dell'area cittadina, è stata recentemente 
donata al Museo forsempronese. Generalmente questa tipologia di epigrafi era posta alle 
due estremità della strada oggetto di ammodernamento: la presenza di una terza copia 
risulta anomala e, forse, potrebbe essere stata in qualche modo connessa all’edificio absi-
dato. Per l’azione del collegio dei seviri Augustales a Forum Sempronii si veda Trevisiol, 
1999, pp. 116-118, 239; Agnati, 2002, pp. 277-284; Luni – Gori, 2014.

84 CIL, XI, 6113. Il Bormann integra così l’epigrafe: [Imp(eratori) Caesari divi fi]
lio / [Aug(usto) pont(ifici) max(imo) co(n)s(uli)] XIII, imp(eratori) / [XVI tribunic(ia) 
potest(ate)] XXVIII / (---). Si tratta di una epigrafe dedicatoria riportante una titolatura 
imperiale, pertinente ad Augusto ed inquadrabile tra il 5 e il 6 d.C.: Agnati 1999, pp. 
294-295; Trevisiol, 1999, pp. 107-108; Luni – Gori, 2014, p. 73. Durante lo scavo ope-
rato nell’autunno del 2013, è stato rinvenuto un piccolo frammento pertinente ad una 
lastra in marmo bianco di fine lavorazione, sul quale sono notabili i resti di due lettere 
inscritte (Luni – Gori, 2014, p. 73).

85 Si vedano Gasparini, 2014; Mei, 2014b, entrambi con bibliografia precedente.
86 Si tratta di giochi organizzati dal collegio della Iuventus, associazione giovanile 

che sotto il potere di Augusto ha avuto notevole sviluppo.
87 Luni – Gori, 2014, p. 64.
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come struttura legata alle funzioni di amministrazione locale sia come 
sede cittadina del culto alla famiglia imperiale88.

Cronologicamente, la costruzione dell’Augusteo può inquadrar-
si sotto il principato di Augusto, nel I secolo d.C. I dati a supporto di 
questa ipotesi sono identificabili nell’impiego dell’opus vittatum (tecni-
ca edilizia che ha avuto larghissima diffusione sotto Augusto89), nel ri-
bassamento della datazione della statua della Vittoria ad età augustea90, 
e nel rinvenimento nelle adiacenze dell’edificio dei due rilievi con scene 
di ludi Iuvenales - datati ad età augustea o al massimo giulio-claudia – 
precedentemente nominati.

A ulteriore appoggio di questa ipotesi, è utile ricordare che la de-
corazione pavimentale a scacchiera di grande modulo caratterizzato 
dall’impiego di due litotipi marmorei, presente nell’Augusteum forsem-
pronese, è un motivo diffusosi notevolmente a partire dall’età augustea 
e ben attestato, per esempio, nella lastricatura di diverse aree del foro di 
Augusto a Roma91.

M.G.

88 Quest’ultima caratteristica è notevolmente attestata anche negli altri municipia 
e nelle coloniae noti nel territorio gallico e piceno. Si vedano i casi di Pesaro (Braccesi, 
1984, p. 26; Braccesi, 1995, p. 22; Trevisiol, 1999, p. 55; Luni, 2003, pp. 227-228), 
Fano (De Maria, 2015), Jesi (Annibaldi, 1941; Sensi, 1979, p. 239), Urbisaglia (Capo-
daglio, 1994; Luni, 2003, pp. 237-238), Fermo (Gasperini 2003).

89 Lugli, 1957, pp. 633-636; Adam, 1988, pp. 147-148.
90 Per una più approfondita analisi delle fasi di ricerca che hanno portato a tale 

attribuzione si veda Luni – Mei. 2012, pp. 52-59; Luni – Mei, 2014; Mei, 2014a, pp. 
79-104. La statua, datata dal Mei in base ad approfondite analisi stilistiche quasi sicura-
mente al periodo augusteo e comunque non oltre alla prima metà del I secolo d.C., era 
posizionata su un basamento posto nell’abside dell’edificio.

91 Guidobaldi, 1985, pp. 176, 226; Morricone Martini, 1985, pp. 138-141 e 
tav. VIII, figg. 7-8; Olevano, 2001, p. 552; Bianchi – Bruno, 2010; Bueno, 2011, pp. 
362-363; Venturini, 2014, pp. 214-215.
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